LA COMUNITA’ DEI S.S. ANNA E GIOACCHINO

E L’ANNO SACERDOTALE

(Canto iniziale N. 1 Sapevano di sole 1,2 strofa)

INTRODUZIONE

Cari fratelli e sorelle, 

mentre il Papa, in questo anno sacerdotale, esorta alla riflessione i preti ordinati, la chiamata arriva a tutti noi, affinché riflettiamo su come stiamo vivendo il nostro ministero per la Chiesa e per il mondo.

E’ così che questa sera percorreremo la Via della Croce per vivere insieme il cammino della fede, mettendo in comune la diversità delle vocazioni: la mia, in for- za del sacerdozio ministeriale e la vostra, in forza del sacerdozio battesimale. Poi- ché, come si legge nella Lumen Gentium (10), "Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro; infatti l'uno e l'altro, ognuno a suo modo, partecipano all'unico sacerdozio di Cristo", noi vogliamo essere, uomini e donne, testimoni congiunti della Passione di Cristo. Vogliamo significare che Egli è il Figlio di Dio chiamato ad offrire il sacrificio della propria vita come espressione di amore verso il Padre e verso i fratelli e che noi siamo mandati per una sola missione: portare lo spirito di Cristo nel mondo.

E’, insomma, il nostro, il sacerdozio dell’intero popolo di Dio, un sacerdozio che è il segreto, il fondamento, l’anima, lo stile di vita di ogni cristiano: siamo, insieme, una comunità sacerdotale! Spetta a tutti noi nella comunità parrocchiale, luogo di celebrazione e di prima evangelizzazione, sperimentare una vera comunione ed una vera collaborazione. Ai piedi della Croce, partecipi del sacerdozio di Cristo, siamo chiamati a procedere insieme, con uno stile che valorizza ogni risorsa e sensibilità in un clima di fraternità e di dialogo.

E’ sempre più tempo di vivere e di agire in una prospettiva di comunione reci-proca. Importante, infatti, è rafforzare la tendenza di corresponsabilità nel pensare la pastorale, di mentalità di comunione, di fiducia vicendevole nell'acco-gliere, di spi-rito di servizio gratuito nel mettersi a disposizione del Signore e della comunità, di amore generoso verso la Chiesa e concretamente verso tutti coloro che ne fanno par- te. Il nostro sacerdozio comune, inoltre, deve vivere, testimoniare ed animare in modo evangelico tutti gli ambiti della vita umana: la famiglia, il lavoro, la scuola, la cultura, la vita sociale e politica. 

La comunità sacerdotale non è fatta per essere ripiegata su se stessa ma per essere aperta alla lettura dei segni dei tempi come viene rilanciato dalla dottrina sociale della chiesa. Ha bisogno di trovarsi per condividere, celebrare e vivere la fede in tutti gli spazi del mondo, teatro della storia e dell’umanità.

La costruzione della società del convivere in particolare attende il nostro contributo. L’alterità deve essere fondativa per ogni prospettiva: identità specifiche e pluralismo culturale devono poter coesistere nel dialogo e nella reciprocità. E noi, come comunità cristiana, siamo il soggetto essenziale, il luogo reale chiamato ad essere segno e fedele eco della carità-amore che costituisce il presupposto neces-sario per la costruzione di valori condivisi. Così la carità che assurge a dimensione esistenziale ed etico-sociale, terreno comune per la convivenza civile e per nuove 

1

prospettive in ambito politico ed economico, si intreccia con la verità che con la sua

luminosità dà senso e valore alla stessa carità cogliendone il significato di dona-zione, accoglienza, comunione. E’in tale direzione che va il messaggio del Papa consegnato alla Chiesa universale e al mondo attraverso l’enciclica “Caritas in Veritate”; Egli parla di grande sfida per la Chiesa auspicando, in un mondo in progressiva globalizzazione, che all’interdipendenza tra gli uomini e i popoli corrisponda l’interazione etica delle coscienze e delle intelligenze, dalla quale possa emergere come risultato uno sviluppo umano integrale.

Questa sera, accompagnando Cristo lungo la salita del Calvario, anche noi vogliamo cogliere la sfida e declineremo la nostra fede riflettendo sulle parole più urgenti reclamate dalla contemporaneità con l’obiettivo di costruire una proposta etica credibile e carica di futuro, con la speranza di lanciare un seme e di generare un evento nei nostri cieli interiori. 

(N.1 Sapevano di sole 3,4 strofa)

PRIMA STAZIONE

Gesù nell’orto degli Ulivi

V. Ti Adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco ( Mc 14,32-36 )
Giunsero in un podere chiamato Getsemani e Gesù disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, men​tre io prego». Quindi, presi con sé Pietro, Giacomo e Giovanni, incominciò a essere preso da ter​rore e da spavento. Gesù disse loro: «L'anima mia è triste fino alla morte. Rimanete qui e ve​gliate». Quindi, andato un po' innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. E diceva: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Pe​rò non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu».(cfr. Mt 26,36-39; Lc 22,40-44).
MEDITAZIONE


Come uomo Gesù, Figlio di Dio, è la perfetta immagine di Dio. Vive in Dio, conosce i suoi pensieri, condivide la sua passione per l’uomo, creatura debole e bisognosa di un Sommo Sacerdote misericordioso. Sa che l’alleanza sarà  sancita con il suo sangue, non con quello delle vittime sacrificali; sa di essere il servo di Jahvè, desidera farci suoi. Ma vive appieno la sua umanità.


Terrore e spavento lo assalgono, la sua anima si fa triste fino alla morte. Prega, supplica il Padre. Si fa voce di tutti i disperati di ieri e di oggi e nello stesso tempo li invita ad abbandonarsi nelle amorevoli braccia del Padre. L’agnello senza macchia è pronto ad immolarsi e ci invita a rinnegare noi stessi per la salvezza di quanti soffrono.

Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: 

OBBEDIENZA.  

Per scoprire e fare nostro il significato attribuito a tale parola da Gesù
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PREGHIERA

Signore Gesù, Tu sei stato obbediente fino alla morte

e alla morte in croce, perché Ti hanno insegnato 

che Dio ha la capacità di comprendere di più e meglio

di quanto sappiamo fare noi.

Sapevi che l’obbedienza al Padre ti avrebbe aiutato

a comprendere il  progetto che aveva su di  Te. 

Obbedire per Te è stato un chinarsi libero e carico di attenzione 

davanti a Dio e al prossimo  concedendogli il Tuo ascolto. 

Ora chiedi a noi  di chinarci ad ascoltare  l'altro,

soprattutto il debole, 

sostando, prestando attenzione  a colui che giace ferito 

nel mezzo della disobbediente indifferenza dei più. Amen. 

(Canto N.7 Nessuno di noi)

SECONDA STAZIONE

Gesù, tradito da Giuda, è arrestato.

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco  (Mc 14,43.46 )

Nell'orto arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Il traditore aveva dato loro un segno: « Colui che bacerò, è lui. Arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta». Appena giunto, subito gli si avvicinò dicendogli: «Maestro! » e lo baciò. Quelli, allora, gli misero addosso le mani e lo arrestarono (cfr. Mt 26,47-50; Lc 22,47-48; Gv 18,2-8).
MEDITAZIONE


Giuda dà a Gesù il bacio del tradimento. Gesù non fa nulla, non lo rimprovera, non lo schiaccia con un silenzio sprezzante. Vede sulla fronte del traditore il sigillo del sacerdozio cui Egli stesso lo aveva chiamato. Vede in lui uno dei Dodici che Egli stesso aveva innalzato…


Infedeltà di Giuda, fedeltà di Gesù: ecco i due volti di questo angolo della via Crucis.

Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: 

FEDELTA’:

· Perché dobbiamo sempre prendere a modello la fedeltà di Cristo che ci ha amati fino alla morte in croce

· Perché anche noi sappiamo essere fedeli alla croce, il segno più incredibile dell’amore di Dio
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PREGHIERA

Gesù, ho smarrito la fedeltà nei vicoli del mondo e voglio ritrovarla.

Fedeltà nell’amore…

Ho udito che non consiste in un semplice mantenere la parola data.

Essa è dono di sé rinnovato ogni giorno,

è impegno di servizio capace di riconfermarsi.

Non consente di guardare al passato,

ma volge lo sguardo al futuro che si fa oggi, ora…

La fedeltà del Tuo amore, Gesù, 

sia sempre la cifra del mio impegno e della mia lealtà.

Fedeltà alla verità…

Mi accompagni nel cammino la Tua fedeltà al progetto del Padre: 

il Tuo vivere l’alleanza con il Padre

il Tuo annunciare l’incontro di Dio con l’umanità

perché, o Gesù, hai ragione, la fedeltà alla verità rende liberi.

E’ antidoto del calcolo, della prudenza umana,

dell’esitazione a compromettersi

per difendere la Tua Parola. Amen. 

( Canto N.2 Quante le strade)

TERZA STAZIONE

Gesù è condannato dal sinedrio

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14,55.60-64)

I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercava​no qualche testimonianza contro Gesù per farlo morire, ma non ne trovavano. Il sommo sacerdo​te, alzatosi in piedi in mezzo al sinedrio, interro​gò Gesù dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto? ». Gesù rispose: « Si, io lo sono! ». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le ve​sti, disse: « Di quale testimonianza abbiamo an​cora bisogno? Avete sentito la bestemmia. Che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte. ( cfr. Mt 26,58-66; Lc 22,66-71; Gv 18,19-23).                           

MEDITAZIONE

Siamo profondamente coinvolti nella riflessione su Gesù, da tutti condannato a morte, ripetutamente colpito, prostrato, isolato. Come Lui tante persone, tante comunità, tanti popoli del mondo ci chiedono di condividere la loro sorte, di compiere con loro il cammino della liberazione e della verità. Né, da parte nostra, possiamo tacere la loro straordinaria capacità di resistenza, di spiritualità, di progettualità e di dedizione.


In nome del nostro essere popolo sacerdotale siamo chiamati ad offrire la nostra vicinanza, il nostro coraggio e la nostra consapevole collaborazione a tutti coloro che rappresentano  in  modo  silenzioso o gridato la necessità  di  giustizia.  Il nostro 
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aiuto deve concretizzarsi in una reale solidarietà, in una cooperazione tra soggetti con pari dignità con la pretesa che istituzioni locali e mondiali assumano come doveri prioritari l’attuazione della giustizia.

Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: GIUSTIZIA
· Perché dobbiamo dare a ciascuno ciò a cui ha diritto
· Perché non possiamo tacere di fronte ai soprusi, alle censure,alle oppressioni 
PREGHIERA

Signore Gesù, allontana da noi la falsa testimonianza ed inviaci lo Spirito:

-
perché ci aiuti ad attuare sempre la giustizia senza separarla mai dalla 
      misericordia

· perché apra i nostri cuori alla convinzione che al prossimo va dato il dovuto

· perché ci dia la capacità di comprendere che l’avidità individuale e collettiva è 
     
contraria all’ordine della creazione

-  
perché ci doni la giustizia per poter sperimentare la via della comunione e del 
    
dono reciproco

Signore Gesù, aiutaci a comprendere i tuoi messaggi: 

· Non cercate la vendetta e neppure la giusta pena per coloro che vi offendono, ma 
 
offrite il perdono 

· Il piano della giustizia si interseca con il valore della carità! Amen.

(C. N 4 Camminando).
QUARTA STAZIONE

Gesù è rinnegato da Pietro

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua  Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14,66-72)

Mentre Pietro se ne stava nel cortile, giunse una delle serve del sommo sacerdote e, avendo visto Pietro che si scaldava, fissandolo gli disse: «Anche tu eri con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò: « Non so e non capisco cosa tu dici”. Poco dopo i presenti dissero di nuovo a Pietro: «Sei davvero uno di loro. Infatti, sei galileo». Ma egli incominciò a imprecare e a giurare: « Non cono​sco quest'uomo di cui parlate ». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. Allora Pietro si ri​cordò delle parole che Gesù gli aveva detto: « Pri​ma che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte». E scoppiò in pianto. (cfr. Mt 26,69-75; Lc 22,54-62; Gv I8,15-18.25~27).
MEDITAZIONE


Dov’è andato quel Pietro che riteneva i cristiani come pietre poggiate su Gesù a formare il tempio “spirituale”, cioè abitato dallo Spirito Santo, nel quale si offrono a Dio vittime “spirituali”, cioè azioni animate dallo stesso Spirito? (1Pt 2,4-10)

Dove è andato quel Pietro che credeva nell’opera sacerdotale dei credenti che si 
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manifesta nel servire e nel mettersi all’ultimo posto per il bene dei fratelli? 

Si è perso a causa della sua fragilità umana, ha girato lo sguardo dall’altra parte, ha rinnegato la dimensione dell’alterità ed la coscienza della solidarietà.

Egli, tuttavia, scoppiando in pianto, non ha disdegnato il pentimento.

Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: SOLIDARIETA’

· Perché  tutti noi i battezzati siamo chiamati in Gesù Cristo ad ordinare il mondo secondo il principio della solidarietà

· Perché dobbiamo saper guardare al fratello che è nel bisogno e servirlo indipendentemente dal colore, dal partito, dalla cultura, in una prospettiva di autentica pluralità

PREGHIERA

Tu ci dici, Gesù, … che la solidarietà è apertura del nostro confine

… che è la dimensione positiva della giustizia nei confronti dei poveri e degli oppressi. … che senza di essa non c’è futuro.

Eppure, noi troppe volte non ci pieghiamo a leggere la ferita dell’altro lontano o vicino che sia. …E scappiamo…con la nostra scarsità di tempo, con la stanchezza, con la distrazione, con il nostro lasciarci catturare da effimere mete e 

dagli aspetti materiali della convivenza.

Aiutaci a fermarci, ad aprire la nostre piccole celle

per dare senso e forma al noi più che all’io.

Facci entrare nel mondo dell’altro per dire “Sì, lo conosco!”.

Sostienici nello sforzo di avvicinamento

che, se sa di fatica e dolore, non lesina la gioia finale.

Vogliamo essere anche noi servitori dell’amore! Amen. 

(C. N. 3. E’ la tua strada)

QUINTA STAZIONE

Gesù è giudicato da Pilato

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15,1-2.12-15)

I capi dei sacerdoti con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio tennero consiglio e, fatto legare Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. Pilato lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?”. Gesù gli rispose: «Tu lo dici». Pilato domandò loro: «Che cosa volete che faccia di colui che voi chiamate il re dei Giudei?” Quelli gridarono: «Crocifiggilo!». Ma Pilato disse loro: « Che male ha fatto? ». Quelli, allora, gridarono più forte: Crocifiggilo!». Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rilasciò loro Barabba e consegnò Gesù perché fosse crocifisso. (cfr Mt 27,11-26; Lc 23,1-7.13-25; Gv 18,28-19,16).
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MEDITAZIONE


La mèta di Gesù è l’amore vero verso l’uomo concreto. E’ l’aiuto reale  alle persone, entrando nel tempo e nello spazio delle situazioni umane, portandone i pesi. 


Pilato confonde il Regno di Dio con i “regni” di questo mondo. Non ascolta i sussulti della sua coscienza. Cerca il consenso facile, il suo tornaconto, cede miseramente ai ricatti dei notabili  del suo tempo. Egli, cittadino romano, rinnega il valore del Diritto di cui Roma è stata la fondatrice. In quel fatidico giorno, decide di non vivere la sua responsabilità di difesa del Diritto. Ha scelto il compromesso, ha venduto la sua dignità di uomo per un pezzo di potere.

Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: RESPONSABILITA’

· Per scoprire le responsabilità che Dio ci ha affidato

· Affinché ognuno di noi possa assumere nella quotidianità deliberazioni responsabili, sconfiggendo ogni comportamento omertoso.

PREGHIERA

La felicità dell’uomo e la cura del creato

sono le responsabilità  che Tu mi hai affidato.

Non sempre riesco a scegliere

i miei pensieri, le mie azioni.

Vivo in balia degli eventi, mi lascio condizionare,

cerco alibi e scuse per non agire,

per non ascoltare i sussulti della mia coscienza,

per chiudermi nel guscio delle mie false certezze.

Signore, aiutami a prendere decisioni responsabili,

orientate al bene della comunità, 

senza soffocare la voce del mio cuore

che cerca vie e città aperte ed esposte al sole. Amen.

(CantoN. 9 Hanno preso un uomo)

SESTA STAZIONE

Gesù è flagellato e coronato di spine

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15,17-19)

I soldati condussero Gesù dentro il cortile, cioè nel pretorio e, convocata l’intera coorte, lo rivestirono di porpora e gli cinsero il capo intrecciandogli una corona di spine. Quindi inco​minciarono a salutarlo: «Salve, re dei Giudei! », mentre con una canna gli battevano il capo, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui.  

(cfr. Mt 27,27-30; Lc 22,63-65; Gv 19,1-3). 
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MEDITAZIONE

Derisione, disprezzo, scherno: queste le armi utilizzate contro il Cristo, non re dei giudei, ma re dei cuori, sovrano di un regno senza frontiere e senza pregiudizi, sovrano di un regno che vede al primo posto il rispetto e la dignità umana. Dopo duemila anni utilizziamo ancora vestimenti di porpora e corone di spine per dileggiare il fratello.

Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: 

RISPETTO

· Perché senza un impegno di rispetto, di amore e di servizio resta solo la schiavitù al proprio io.

PREGHIERA

Il rispetto è un sentimento che destiniamo solo ad alcune persone, 

probabilmente le più affini a noi, oppure quelle a cui vogliamo somigliare.

Oppure è il rispetto clientelare per un preciso tornaconto.

Il rispetto per noi non ha nulla a che vedere  con l’Amore.

Tu, Signore, ci insegni che ogni persona è degna di rispetto.

Hai creato noi, esseri umani fatti di polvere, a Tua immagine!

Tuo figlio Gesù si “fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”

e ci ha redenti con il Suo sangue.

Il Cielo si è mescolato con la Terra, 

la nostra carne è diventata tempio di Dio.

Signore, aiutaci a scoprire che il rispetto fa rima con Amore.

Rendici sempre più consapevoli 

che  educare al dialogo ed all'apertura verso tutti, 

è una priorità strategica 

nelle odierne società multi-etniche e multi-culturali. 

Solo così  la nostra carità non sarà finta,

e gareggeremo gli uni gli altri nel renderci onore. Amen.

(Canto N. 5§Eli,Eli)

SETTIMA STAZIONE

Gesù è caricato della croce

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15,20)

Dopo aver schernito Gesù, I soldati lo spoglia​rono della porpora e lo rivestirono delle sue ve​sti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo (cfr. Mt 27,31; Le 23,24-26; Gv 19,16).
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MEDITAZIONE


La chiamata non conosce resa. Servo per amore dell’umanità, Cristo si è lasciato spogliare e caricare della croce: sulla via del Calvario è solo con se stesso, è solo con il Padre, è solo con la croce. Essa sembra essere la prova della sua sconfitta, in realtà diventa la sola speranza perché si realizzi il regno di vita, di pace  e di libertà che Cristo stesso ha annunciato.


Ciascuno di noi, per realizzare il sacerdozio comune, deve caricarsi della propria croce, deve seguirLo rendendoGli testimonianza e farsi cercatore di Dio insieme al mondo, rispondendo pienamente alla vocazione personale fondata sul Battesimo. Ogni percorso soggettivo, infatti, è attraversato dalla visita di Dio, che in modi e con intensità diversi non cessa di chiamare ad una risposta sempre più specifica ed esigente. Ognuno Gli risponde come sa, come può, come è capace.

Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: 

VOCAZIONE

· Perché ciascuno scopra la propria vocazione
· Perché il servizio alla pastorale vocazionale conosca una stagione di rinnovato slancio per una crescita del tempio santo di Dio che è la Chiesa e per la vita del mondo

PREGHIERA

Ti ho incontrato, chiedendoTi di rendermi simile a Te, “mite ed umile di cuore”…

e mi sono incamminato sulla via della mia vocazione.

Aiutami a continuare l’esperienza dello spezzare il pane

in mezzo agli uomini e alle donne del mio tempo

attraverso il servizio instancabile

per la pace, la giustizia e la fraternità.

Fa che ogni sacerdote ( io) sia uomo di comunione e costruttore di unità 

tra tutte le componenti della comunità cristiana che gli(mi) hai affidato.

Rendi ogni sacerdote (e me)  volto amico di una chiesa che cammina con la gente.

Guida ogni giorno il suo (mio) rinnovare la fedeltà al patto

e il suo (mio)dimorare nell’alleanza con Te.

La sua (mia)vita non conosca dinieghi alla croce di Cristo e

sia nella preghiera la forza per ripetere ogni giorno:

Porto il Vangelo stampato nella mia vita più che nelle mie parole. Amen.

(C. N.10 Se un uomo

)
OTTAVA STAZIONE

Gesù è aiutato da Simone di Cirene a portare la Croce.

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15,21).

Mentre conducevano fuori Gesù per crocifiggerlo, i soldati costrinsero un passante che tor​nava dai campi, Simone di Cirene, padre di Ales​sandro e Rufo, a portare la croce. ( cfr Mt 27,32; Le 23,26).
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MEDITAZIONE

    Simone di Cirene, uomo semplice e di campagna, non ha esitato ad aiutare Gesù. e quando neppure gli apostoli erano lì a dare aiuto al Maestro, lui si è caricato della croce e ha accompagnato lungo la salita al calvario il Cristo che, in un incomparabile atto d’amore, ci ha offerto la vita eterna con la promessa della salvezza. Amore, solidarietà, accompagnamento pèrdono d’intensità se non vengono trasformate in servizio concreto agli altri.

Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: IMMIGRAZIONE

· Perché sappiamo camminare insieme ai tanti migranti che bussano ai confini, in direzione di un futuro migliore

PREGHIERA

Gesù, pensavo di incontrarti in una sorta di solitudine individualistica.

Ti ho trovato in comunione,

in uno stretto rapporto d’amore con gli altri,

con i fratelli venuti da lontano,

con le donne straniere in cerca di un sorriso,

con i bambini strappati ai soli del sud.

Signore, prendimi con te, accoglimi tra coloro che offrono servizio,

effondi in me lo spirito del cireneo 

affinché anche io possa accompagnare  chi batte alla mia porta 

e possa essere rifugio sicuro per quanti, immigrati,

hanno sui volti le tracce della fatica e negli occhi la speranza 

e l’ansia di toccare sogni proibiti. Amen.

 ( Canto N. 6 Tante parole)

NONA STAZIONE

Gesù incontra le donne di Gerusalemme

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 27-28)

Seguiva Gesù una grande moltitudine di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli».

MEDITAZIONE

Le donne di Gerusalemme conoscono Gesù, perché hanno accolto la sua Parola, ed oggi, sulla via della croce lo adottano come figlio. Piangono e si disperano per Lui. Ma egli è il Signore e si sente figlio di tutte e nello stesso tempo madre e padre di tutte. Non riesce a non preoccuparsi per il futuro che attende queste mamme e i loro figli. Comprende la loro condizione. Sa che ovunque sono tenute in scarsa stima e considerazione.  Fa sue le pene e i desideri di  una mamma che vede soffrire  il  pro-

10

prio figlio. Gesù che si china su di esse ci invita a meditare sulla condizione femmi-nile, sul ruolo delle donne svolto nelle nostre società e sul modo in cui esse vivono il loro sacerdozio comune.

Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: UGUAGLIANZA

· Per scoprire che ognuno di noi ha , tra i suoi antenati, uomini e donne di vari paesi, e che  agli occhi di Dio siamo tutti uguali

PREGHIERA

Signore la fonte della nostra uguaglianza, come esseri umani, sei Tu.

Come fratelli tuoi siamo tutti uguali, abbiamo tutti la stessa dignità.

Un nuovo mondo hai  iniziato 2016 anni fa e ogni  giorno ci inviti a superare le differenze di razza, di sesso, di  cultura e di classe sociale 

per trasformare  la città dell’uomo nella  città di Dio.

Signore, aiutaci ad utilizzare tutte le nostre risorse,

il nostro tempo e la nostra attenzione

per far nostro il Tuo disegno di giustizia sociale,

perché soltanto con la scelta del bene comune,

e con la condivisione delle nostre capacità,

potremo costruire un regno di giustizia e pace

dove la diversità delle persone diventa la ricchezza di tutti. Amen.

(Canto N.9 Hanno preso un uomo)

DECIMA STAZIONE

Gesù è crocifisso

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15,22-26 ).

Condussero Gesù al luogo detto Golgota, che significa luogo dei Cranio. Volevano anche dar​gli del vino aromatizzato con mirra, ma egli non lo prese. Perciò lo crocifissero e si divisero le sue vesti, gettando sopra di esse la sorte per quel che ciascuno dovesse prendersi. L'iscrizione con la causa della condanna recava scritto: «Il re dei Giudei». (cfr. Mt 27,33-38; Lc 23,33; Gv 19,18).

MEDITAZIONE

L’azione di Gesù in croce è la sua azione sacerdotale: offerta totale di sé al Padre. Un dato è certo: Egli non è stato obbligato dal Signore a sacrificarsi per noi e quindi a morire sulla Croce. L'offerta di Gesù alla volontà del Padre è stato un atto perfettamente libero.

Anche l'esperienza del cristiano è un'esperienza di libertà, che ci è data per rimetter-la liberamente nelle mani del Padre per fare la Sua volontà e per accompagnarci a tutti i fratelli che ci mette vicino.

Libertà e obbedienza alla volontà del Padre sono opposte solo nell'uomo peccatore.
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Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: LIBERTA’

· Perché la libertà è trovare Gesù, Colui che ci rende liberi

· Perché la nostra libertà è fondata, nutrita e protetta dall’atto d’amore di Cristo

PREGHIERA

Gesù, il Tuo annuncio comporta il pieno rispetto della libertà di ciascuno

e l’esclusione di qualsiasi forma di costrizione e di dominio.

Eppure, il mio tempo ha ancora sete di coscienza della libertà dell’uomo!

Istituzioni e norme non sempre  sono conformi alla legge naturale

e ordinate al bene comune.

Troppi ancora soffrono per l’oppressione da parte

dei detentori della ricchezza o del potere politico.

Tanti ancora naufragano in forme di schiavitù.

Rendimi eco fedele della verità 

che non c’è libertà se non siamo una cosa sola con l’altro e per l’altro,

che solo nell’essere insieme possiamo entrare nella sinfonia della libertà 

e che dove c’è un uomo, lì ci sei Tu, il Liberatore.

Possa la potenza della Tua liberazione penetrare e trasformare in profondità

l’uomo e la sua storia nella sua attualità presente! Amen.

(C.N 8 C’eri tu. N. 14 Chi è costui)

UNDICESIMA STAZIONE

Gesù promette il suo regno al buon ladrone

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca  (Lc 23,39-43)

Uno dei malfattori, che erano stati crocifissi, lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stes​so e noi! ». Ma l'altro lo rimproverava: « Non hai proprio nessun timore di Dio, tu che stai suben​do la stessa condanna? Noi giustamente, perché riceviamo la giusta pena per le nostre azioni, lui invece non ha fatto nulla di male ». Poi aggiunse: « Gesù, ricordati di me, quando verrai nel tuo re​gno». Gesù gli rispose: « In verità ti dico: oggi, sarai con me in paradiso» (cfr. Mt 27,44; Mc 15,32).

MEDITAZIONE

Lenti scorrono i minuti sul Calvario, le forze si affievoliscono, Gesù si abbandona all’agonia; il dolore è grande mentre, inchiodato al legno della croce, sta per redimere il mondo. Anche noi, convinti di fare sempre il bene e il giusto, siamo tra coloro che lo trafiggono, insensibili allo strazio della passione di Cristo e allo strazio dei nostri fratelli inchiodati anch’essi alle loro croci. Dinanzi al Signore condannato che impiegò le sue ultime forze non per scendere dalla croce ma per sostenere il malfattore, impegniamoci a scorgere il suo volto negli occhi di chi ci circonda. 
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Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: CARITA’

· Perché la carità si adopera per la costruzione della “città dell’uomo” secondo diritto e giustizia
PREGHIERA

Signore, la parola "Carità “ ha molti significati, 

ma, nel linguaggio comune, noi lo associamo alle parole

"beneficenza", "elemosina", “offerta”.

La nostra carità è legata all’emotività, è priva di contenuti  relazionali e sociali.

Si riduce ad  una riserva di buoni sentimenti,

utili per la convivenza sociale, ma marginali.

Tu, invece, ci hai insegnato che la carità è una forza che ha origine da Dio,

Amore eterno e Verità assoluta.

E’ amore ricevuto e donato. E’ grazia.

E’ il Padre, che attraverso  il Figlio, si china su di noi, dona nuova vita,

trasforma continuamente gli uomini in strumenti di grazia  

e li spinge  ad  impegnarsi nel campo della giustizia e della pace. Amen.

(Canto N. 12 Perdoniamo)
DODICESIMA STAZIONE

Gesù in Croce, la madre e il discepolo

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,34-35;)
Vicino alla croce di Gesù stavano sua madre e la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria Maddalena. Gesù, vista la madre e presso di lei il discepolo che amava, disse alla madre: « Don​na, ecco tuo figlio! ». Quindi disse al discepolo:« Ecco tua madre! ». E da quell'ora il discepolo la prese in casa sua. (cfr.Mt 27,55-56; Mc 15,40-41; Lc23,49;  Gv 19,25-27).

MEDITAZIONE

Maria e il discepolo amato ricevono il sacerdozio ai piedi della Croce.

- Maria diventa la “madre”. Il suo sacerdozio prende l’ampiezza universale del sacerdozio di suo Figlio che vuole “riunire insieme i figli di Dio dispersi”. Ella riassume in sé tutto il sacerdozio della Chiesa, il sacerdozio comune.

- Giovanni appartiene al gruppo dei Dodici. Come sacerdote ministeriale, sa di essere un altro Cristo perché Gesù lo consegna a Maria come “tuo figlio”, ma egli sa anche che Gesù è l’Unico e che la missione consiste nel proclamare, testimoniare e dare Cristo al mondo: Giovanni non fa altro che rappresentarlo. Non si identifica con lui. Sa che il suo sacerdozio ministeriale gli viene attraverso la mediazione della Sposa, della Chiesa. Il suo sacerdozio vive in questo modo un doppio movimento: in rapporto al sacerdozio unico di Gesù e in rapporto al sacerdozio comune e ministeriale della Chiesa. 
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Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: AMORE Materno

· Perché l'amore di Maria, attraversando il mondo, contagi anche noi in tutte le sue declinazioni

· Perché l’amore materno si avvicini sempre più a quel mistero di donazione, unico e irrepetibile, di Gesù

PREGHIERA

Maria ai piedi della croce tace. Il suo silenzio è offerta.

Il suo silenzio è abbandono totale.

La sua dichiarazione d'amore è vera e completa.

Maria si fa donna universale, dilata la sua maternità e

raccoglie in sé tutto il dolore che le madri vivono dinanzi al morire dei figli,

qualunque sia la morte…

Nessuna separazione, però, annulla l’amore materno

Che resta vagante nello spazio senza confini.

Ora nessuno è più orfano.  “Ecco tua Madre!”

Gesù, il tuo ultimo dono ci appartiene.

Quando la solitudine ci coglie fragili, 

quando sperimentiamo lo smarrimento,

quando la croce è ruvida, 

quando il silenzio della morte è pesante,

si ripete la parola per noi, per me: “Ecco tua Madre!” Amen.

( Canto N. 17 Figlio santo germoglio)

TREDICESIMA STAZIONE

Gesù muore sulla Croce

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15,33-37).

Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù esclamò a gran voce: «Elì, Elì, lamà sabacta​nì », che significa: « Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Allora alcuni dei presenti, uditolo, dicevano: «Ecco, invoca Elia». Un tale corse a inzuppare una spugna di aceto, la pose su una canna e gli dava da bere, dicendo: « Lasciate, vediamo se viene Ella a tirarlo giù ». Ma Gesù, emesso un grande grido, spirò. (cfr. Mt 27,45-50; Lc 23,44-46; Gv 19,28-30). 

MEDITAZIONE

Gesù sulla croce diventa solidale con la sofferenza dell’uomo di tutti i tempi. Nel momento della prova si sente solo e abbandonato da Dio e dagli uomini, ma coeren-te con il suo messaggio e fedele fino all’estremo, offre la sua vita per salvarci. Il Suo sacrificio ci purifica dai nostri peccati passati, presenti e futuri, perché senza la Sua infinita misericordia non saremmo capaci di percorrere fino in fondo le vie del bene.                                 
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Con il Suo sangue firma la nuova alleanza tra il cielo e la terra, fortemente voluta dal Padre che aveva  detto: “…perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò dei loro peccati” Il Sommo sacerdote ha portato a termine la sua missione: offrire agli uomini l’eternità.

Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola : Verità 

· Affinché la  nostra piccola verità, un’esperienza personale ed  intimissima, non venga assolutizzata

PREGHIERA

Gesù, Tu hai detto: “ Io sono la Via, la Verità e la Vita”.

La Tua è una verità che sgorga dal cuore, produce amore,

genera una coscienza tranquilla e sana

e manifesta una fede sincera,

una risposta viva ed obbediente alla chiamata di Dio.

La nostra verità, molte volte, è fatta di discussioni, di scontro dialettico

per provare che gli altri sbagliano.

Genera situazioni di disagio, perché pensiamo sia l’unica

e vorremmo imporla a tutti.

Signore, aiutaci a comprendere che la verità 

che Tu ci chiedi di professare risiede in una vita 

vissuta all’ombra delle Tue ali. Amen.

( Canto N. 8 C’eri tu alla croce o N. 15 Ti adoriamo o Cristo)

QUATTORDICESIMA STAZIONE

Gesù è deposto nel sepolcro
V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15,42-46).

Fattosi ormai sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d'Arimatea, distinto membro del sinedrio, che aspettava an​che lui il regno di Dio, venne, si fece coraggio, andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto. Perciò, chia​mato il centurione, gli domandò se fosse morto da tempo. 

Informato dal centurione, concesse il cadavere a Giuseppe. 

Egli allora, comprato un lenzuolo, fece deporre Gesù, lo avvolse col len​zuolo e lo depose In un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entra​ta del sepolcro. (cfr. Mt 27,57-60; Lc 23,50-53; Gv 19,38-42).

MEDITAZIONE

Gesù è morto ormai, le donne piangono, il cielo e la terra tremano. Giuseppe d’Arimatea pur travolto dal dolore, sente che deve prendersi cura del corpo di Gesù come un fratello. Giuseppe è impegnato in modo personale e diretto con Dio e, con 
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la stessa attenzione, volge lo sguardo verso gli altri. Il fratello non è solo quello   
di sangue, ma è anche colui che guarda nella stessa nostra direzione. Ogni vita fraterna si costruisce superando pregiudizi, interessi personali e falsi idealismi. Il fratello vero è colui che prende su di sé la propria sofferenza e il fardello dell’altro: sacrificio ed umiliazione sono le regole di fondo per vivere in fratellanza.

Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: FRATELLANZA

· Perché Gesù sia sempre non solo fra le nostre anime, ma fra i popoli del mondo

· Perché una società orientata al bene comune ha bisogno di una solidarietà che rispecchi la fraternità
PREGHIERA

Nel tempo della globalizzazione la solidarietà tra i popoli bussa alla nostra coscienza come un imperativo.

Gesù, aiutaci a cantare in coro, sotto lo stesso cielo,

l’inno universale della fratellanza.

Cancella la categoria del nemico 

e l’assordante rumore delle armi e delle bombe che seminano lacrime e dolore.

E…vedremo allora crollare le barriere 

e correre come fiume la carità tra terra e terra.

Ai piedi della croce raduniamo tutti i popoli 

per dare vita all’unico popolo di Dio.

Sarà l’inizio di una nuova era, di una nuova speranza,

e noi, con la forza della testimonianza, ci faremo protagonisti di un’avventura 

che porta alla reciprocità e alla pace! Amen.

(Canto N. 16 Auswitz)

QUINDICESIMA STAZIONE

La Risurrezione

V. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo.

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 16,4-7)

L'angelo disse alle donne: “Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. E’ risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai suoi di​scepoli: E’ risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto” (cfr. Mt 28,1-8;Lc 24,1-10; Gv 20,1-2)

MEDITAZIONE

Con la sua Resurrezione, Gesù ha portato la sua esperienza di dedizione, vissuta nelle sua carne umana, in seno alla divinità.  Il suo sacerdozio  esistenziale, esplicato  

nei  fatti della vita comune, è ora consegnato ai credenti  per il  solo  fatto di  essere 

16

credenti sono viventi in Cristo. Veniamo da Dio per ritornare a Dio. Questo è il messaggio della risurrezione.Dio si è fatto uomo, perché l’uomo possa farsi Dio, nel

mondo in cui ci manda, morendo  ogni giorno a noi stessi . In questo faticoso processo di divinizzazione non siamo soli, perché Cristo ci ha lasciato in eredità il Consolatore, lo Spirito che ci fa sempre nuovi interiormente e ci spinge a comunicare nella Carità, la Verità. 

Come comunità sacerdotale, verifichiamo la nostra fede riflettendo sulla parola: RICONCILIAZIONE

· Affinché per amore del Padre possiamo riconciliarci con i nostri fratelli
PREGHIERA

Per noi e per la nostra salvezza sei sceso dal cielo.

Fosti crocifisso per noi a motivo dei nostri peccati.

Tu, la parte “lesa”,  

Ti sei mostrato disponibile alla riconciliazione. 

Hai espiato i nostri peccati, 

addossandoti la violenza dei malfattori

senza restituirla, rendendo così visibile

l’amore di  Dio per gli  uomini. 

Sapevi che l”ira” di Dio non si rivolgeva verso il peccatore,

ma contro il peccato che deturpava la sua creatura

e che andava assolutamente annientato.

Come siamo diversi!

Quando subiamo un’offesa o un oltraggio,

la nostra ira si riversa tutta sul fratello peccatore;

mettiamo in evidenza la sua colpa,

non gli offriamo la possibilità di ricominciare.

Siamo solo interessati a salvaguardare il nostro onore.

Non siamo disponibili alla riconciliazione,

non ci lasciamo crocifiggere insieme a Te

per  cancellare il peccato 

che imbruttisce il nostro compagno di viaggio verso il cielo.

Signore, aiutaci a perdonare 

e a chiedere perdono ai nostri fratelli,

desta  in noi l’orrore per il male,

guidaci al compimento di ogni bene,

insegnaci ad amare senza limiti. Amen.

(Canto N. 18 Risuscitò)

